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affacciano. L 'una è quella che concepisce l'u-
t i l i tà dello Stato sovrano, come appunto il 
Belgio; per tale via l ' I ta l ia diverrebbe un 
grande Belgio, vale a dire col predominio 
delle questioni interne sulle questioni estere. 

I n tal caso però avviene che nella poli-
t ica spariscono le idee mediane, spariscono 
inveri par t i t i l iberali , come sparirono ap-
punto nel Belgio, e r imangono i pa r t i t i e-
s t remi in lotta f ra loro ; abbiamo veduto 
i [per icol i ai quali il Belgio è andato incon-
tro con questo sistema. 

L ' a l t r a via è quella delle aspirazioni 
grandi , sentite, sebbene non sempre procla-
mate; ed allora nella scuola, nell 'esercito, nel 
popolo, bisogna che si ravviv i la fiamma 
dell ' ideale! 

Non crediate che di straforo io chieda qui 
denaro per nuove a rmi : no, io r i tengo che 
ogni esercito t rae forza dalle nobil i mete 
che gl i si addi tano : allora con poco da-
naro si ottengono grandi sforzi : invece gli 
eserciti senza scopi l impidi vivono sotto 
un cielo senza stelle e sono sempre costosi ! 
Ma, se ciò è, bisogna r i fa re molto cammino; 
bisogna insegnare che la v i ta non può es-
sere fine a se stessa ; bisogna persuadere il 
popolo a concorrere col pensiero, ed occor-
rendo col braccio, ad a t tuare la sua missione 
storica di grandezza e d ' impero. 

Queste sono le due vie. Io non mi pro-
nunzio, nè mi posso pronunziare circa quella 
che sia da prefer i re . En t rambe hanno i loro 
van taggi ed i loro pericoli ; ma per ent rambe 
conviene commisurare i mezzi agl i ideali ; 
per entrambe, ci vuole armonia t ra la poli-
t ica estera e le forze mil i tar i . Torno a ripe-
tere che non ho competenza per senten-
ziare; ma voi, onorevole ministro degli esteri , 
dovete pure decidervi ; ed il Governo deve 
scegliere la sua via. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Gaetani di Laurenzana. 

Gaetani di Laurenzana. St imatore al t issimo 
dell ' ingegno, delia re t t i tudine , dell 'onestà 
dell 'onorevole Tit toni , sono lieto di r ivederlo 
f ra noi, in quest 'Aula ed a quel posto (Ac-
cenna al banco dei ministri), i l ministro, però, 
permet terà che io dica completo il mio 
modesto pensiero. L'onorevole Ti t toni ieri, 
con parola elegante, ha r ipetuto alla Ca-
mera dichiarazioni de' suoi predecessori ; 
dichiarazioni che saranno ugual i a quelle 
dei suoi successori. Ma ricorderò un inc i -
dente, a me r icordato da un comune nostro 
amico, che egli ha conosciuto, credo, nella 
sua pr ima giovinezza, a Londra : cioè di un 
nunzio a Par igi , il cardinale Rende. Questi, 
essendo il decano del corpo diplomatico, 
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esprimeva, in certe occasioni, al presidente 
della Repubbl ica i salut i in nome della di-
plomazia estera : ebbene, per t re anni con-
secutivi, cambiando i periodi del suo di-
scorso, r ipeteva gli stessi concetti . All 'amba-
sciatore inglese, che cortesemente lo lodava, 
pur r i levando che i concetti erano gli stessi, 
egli r ispose: se r imarrò dieci anni qui, il 
mio discorso, il mio pensiero sarà identico. 

Non è il momento (perchè la Camera è 
stanca e le t r ibune sono abbastanza impa-
zienti) che io mi t r a t t enga a lungo sull 'ar-
gomento delle ambasciate e degli ambascia-
tori e del l imite della loro età. Dolente che, 
in questo momento,- si abbia la notizia che 
uno dei più ins igni nostr i ambasciatori , il 
conte Nigra, si al lontani dalla sua amba-
sciata, perchè infermo, faccio voti per la 
sua guarigione, e sono certo che, in qual-
siasi modo, se il Governo fosse costretto 
ad accettare le dimissioni del conte Nigra, 
saprà al suo posto mandare persona, che sia 
come lui alto nel la re t t i tud ine e nel senti-
mento di i ta l iani tà . Non parlo, in questo 
momento, dei l imi t i di età del nostro am-
basciatore a Pietroburgo, perchè è un nostro 
antico amico ; mi piacerebbe però che par i 
al la genia l i tà del l ' ingegno avesse l 'energia 
dell 'età. Semplicemente voglio constatare 
che il palazzo Farnese, il palazzo di Venezia 
ed il palazzo Caffarelli , cioè tu t t i i migl ior i 
palazzi, vanno diventando sedi degne di 
ambasciate estere ; s ' impone quindi al Go-
verno nostro la necessità di dare migl ior 
sede ai nostr i ambasciatori all 'estero. 

La critica, le male l ingue, nella forma-
zione di questo Ministero hanno voluto no-
ta re che l 'onorevole Ti t toni da tempo era 
uscito dalla v i ta politica, ed onorava della 
sua presenza la più impor tante prefe t tura 
del Regno. La cri t ica notava 1' antica con-
suetudine che i Minister i della mar ina e 
della guerra fossero r iservat i ai mil i tar i ; e 
lamentava che oggi anche il Ministero 
degli affari esteri fosse p r ima r iservato ad 
un ammiragl io e poi ad un prefet to. In ciò 
non vi è nul la di male; ci è solo una mag-
giore responsabi l i tà da par te della Corona ; 
ma noi sappiamo che l 'orgoglio dei Savoia 
è la grandezza della Pa t r ia . 

Avrei creduto inopportuno di par lare del-
l 'u l t imo incidente con la Russia ; ma, poiché 
a l t r i ne hanno parlato, mi ci t ra t tengo bre-
vemente, r ivolgendo due modeste domande, 
una ai miei amici de l l 'Es t rema Sinistra , e 
l 'a l t ra all 'onorevole ministro. Ai pr imi do-
mando come mai essi non abbiano dato sfogo 
alle loro querimonie nel maggio, quando 
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